Minorca (Menorca) 

Dal 1993 l’ isola di Minorca nelle Baleari < http://it.wikipedia.org/wiki/Minorca > ,è stata proclamata dall’UNESCO riserva della Biosfera. 

Dopo 15 anni e soprattutto per gli ultimi 5/6, in considerazione di una pesante pressione antropica  estiva ,l’isola può essere considerata di riferimento per fare dei bilanci dal punto di vista della conservazione ambientale .

L’isola è di per sè bellissima anche  in virtù delle sue qualità ambientali preservate,ma richiama moltitudini di bagnanti che nei mesi caldi sono disposti a intasare le strade dell’isola ,sorbendosi le relative code pur di raggiungere le agognate playas .

Nel complesso appaiono  poco inclini a rinunciare ad abitudini radicate ,come è dimostrato dalla diffusa presenza di mozziconi di sigarette nelle bellissime sabbie e la cui presenza è rilevabile in qualsiasi scavo naturale anche minimo di una roccia che senza particolare riguardo è utilizzato come portacenere.

Dal mare il traffico marino elargisce sui magnifici litorali anche residui oleosi di cui qualche piede innocente ne fa ovviamente le spese.

Grosse barche da diporto sono ovunque presenti all’ancora,mentre gommoni e moto d’acqua piuttosto abbondanti non sembrano troppo curarsi delle norme di sicurezza a tutela dei bagnanti

Quasi in ogni spiaggia è poi normale vedere praticare da alcuni un’attività di pesca subacquea con  scarso successo ,ma con sicuro disturbo per la fauna marina .

Inoltre sebbene esistano divieti espliciti ,diversi perros di varia taglia ,sono lasciati liberi di scorrazzare sugli arenili.

Possiamo quindi concludere che nel complesso i fruitori delle bellissime playas  che sono prevalentemente locali , sembrano ignorare le cure per un mantenimento della qualità ambientale originariamente eccelsa.

Abbiamo a che fare con gioiosi e invasivi fruitori  che hanno plasmato gli accessi a las playas , originariamente parte di una rigogliosa macchia mediterranea,  in enormi parcheggi di facile e rapida saturazione  nel caso dei siti più ambiti.

La macchia mediterranea ,con bellissimi scenari d’insieme ,può offrire talvolta spazi consistenti ad  aree d’acqua salmastra/dolce ; queste a loro volta possono essere anche  in comunicazione col mare.

Oltre alle fitte  popolazioni ittiche di cui i cefali sono la dominante e che nell’insieme attraggono grandi quantità di uccelli stanziali e di passo , una  nota stonata  dell’habitat è la presenza di un’esuberante popolazione di tartarughe aliene e di origine yankee .

Così nelle prime scogliere insieme alle specie autoctone ,non è difficile incontrare il granchio dei Carabi !

Se però a questo punto pensate di abbandonare Minorca e desiderate far ritorno al vostro originario paese di mare …..bè ,se siete veramente amanti dell’acqua e della sua vita fermatevi , perché indossata una buona maschera e calzate pinne idonee è giunto il momento di fare pratica di snorkeling !

Se siete anche allenati e riuscite a far qualche puntata entro i primi 20 metri ..tanto meglio,ma anche l’osservazione della vita marina nei primissimi metri vi darà grandissima soddisfazione .

Ve ne starete in pace con voi stessi ,orgogliosi di avvicinarvi all’ambiente marino col minimo impatto ambientale possibile e per di più lontani dalla battigia resa impraticabile da vocianti giocatori di “tamburello”!

Per gli snorkelisti Minorca offre grandi soddisfazioni visuali : tutta la fauna costiera mediterranea è osservabile e l’incontro con pelagici come ricciole e barracuda è tutt’altro che infrequente .

Quello che colpisce è anche la taglia delle diverse specie , e così pure la presenza di sciami abbondantissimi di stadi larvali e giovanili negli strati superficiali d’acqua.

E’ impagabile e affascinante vedere gli attacchi  mirati e sistematici che gruppi di ricciole portano ai latterini (pesciolini deliziosi in frittura e ..in carpione) anche sottocosta.

Ecco quindi che l’effetto benefico della riserva nella zona strettamente costiera è ben evidente facendo pratica di snorkeling, come documentano le slides che vi offriamo in visione .

La posidonia che è poi sempre rigogliosissima, mostra a tutta evidenza il suo ruolo fondamentale nel favorire la biodiversità dell’ambiente marino costiero.

Usciti poi dall’acqua e dopo esservi asciugati,potreste avere la curiosità di chiedervi quale pesce si mangia a Minorca ,visto che la pesca professionale nelle fascie costiere è vincolata o interdetta.

Se andrete a far visita al mercato locale(seguendo le immagini che vi sono proposte), avrete la risposta : i pesci costieri sono per lo più esentati dal prelievo,ma come in tutti i luoghi di mare e non il sacrificio o se volete la strage ,è tutta a carico della fauna di fondale.

Il fondale è quello del gambero rosso e dello scampo ,ma con essi , desiderati perché pregiati e costosi, viene rastrellato qualsiasi organismo che le reti possono portare in superficie .

Non v’è riguardo per le dimensioni,né per la qualità, perché tutto può e deve essere venduto .

E se la fornitura è scarsa e non basta per le richieste dell’estate…. bè anche a Minorca, riserva della biosfera, non c’è problema a far  giungere il merluzzo dal Sud Africa o a far degustare un fritto di  filetti di persico del Nilo, proventi dal lago Victoria in Tanzania .

La visita al mercato(in questo caso è quello di Maò) ,offre anche altri spunti per riflettere sulla drammatica situazione che deriva dal saccheggio legale (e se illegale, spesso tollerato) delle risorse dei mari : basta osservare la taglia dei tonni e dei pesci spada! Sono piccoli,troppo piccoli !

La penultima immagine mostra l’occhio rosso di un piccolo tonno e verrebbe da dire che ha gli occhi rossi di pianto per l’estinzione imminente della sua specie .

Sappiamo che non può essere così,ma è come se lo fosse!

